
- 1 -

IL VIVERE È CRISTO
Per me i l  vivere è Cristo e i l  morire un guadagno. (Fi l ippesi  1,21)

         Potrebbe essere assunto quasi  come i l  motto di  san Paolo.  Sono poche parole
che nel l ’or ig inale greco suonano così:  emoì gàr tò zèn Christòs kaì  tò apothaneìn kérdos.
I l  contrasto “v i ta e morte”,  c lassico in tut te le cul ture,  v iene dissol to perché i l  mor i re non
s’af faccia sul  baratro del  nul la:  chi  v i  approda, infat t i ,  porta nel la sua persona e nel la sua
esistenza Cristo che è Figl io di  Dio e,  quindi ,  v ivente per sempre nel l ’eterni tà div ina.  Anzi ,
avviene qualcosa di  paradossale:  propr io perché, varcata la sogl ia del  tempo, non si  hanno
più le turbolenze del la stor ia,  le f ragi l i tà del la creatura,  le debolezze del la persona che
possono incr inare quel l ’ int imità con Cristo già ora v issuta,  i l  mor i re diventa un “guadagno”.

         Certo,  qualche tensione permane, come l ’Apostolo fa notare nel le r ighe che
seguono: «Sono stret to f ra queste due cose: ho i l  desider io di  lasciare questa v i ta per
essere con Cristo ( i l  che sarebbe megl io) ;  ma per voi  [ossia per i  cr ist iani  d i  Fi l ippi  e per
quel l i  del le al t re chiese] è più necessar io che io r imanga nel  corpo» (1,  23-24).  Detto con
al t re parole,  Paolo anela al la v i ta piena, totale e assoluta col  suo Signore ol t re la morte,
ma sa di  avere una missione da compiere anche nel la fase temporale del la sua vicenda
umana, c ioè quel la ecclesiale che Cristo stesso gl i  ha af f idato.  Infat t i ,  l ’Apostolo def in isce
i l  «vivere nel  corpo» come un «lavorare con frut to» (1,22).

         Nel la f rase che abbiamo scel to scopr iamo un aspetto part icolare di  questo grande
evangel izzatore,  la sua dimensione mist ica,  i l  suo legame int imo e profondo con Cristo,  la
sua comunione stret ta e radicata col  mistero div ino che diventa una sorgente di  energia e
di  g io ia per la sua missione apostol ica.  Ai  Galat i  aveva già r ibadi to di  essere «croci f isso
con Cristo»; per questo «non vivo più io,  ma Cristo v ive in me» (2,19-20).  Ri torna un tema
caro a Paolo:  i l  cr ist iano at t raverso i l  bat tesimo e la fede r iv ive in sé i l  mistero pasquale di
Cr isto,  nel  suo morire e r isorgere.  Leggiamo con at tenzione queste r ighe scr i t te ai  cr ist iani
del la c i t tà di  Colossi ,  nel l ’at tuale Turchia centrale:  «Voi  s iete mort i  e la vostra v i ta è
nascosta con Cristo in Dio.  Ma quando Cristo,  vostra v i ta,  sarà manifestato,  a l lora anche
voi  appar i rete con lu i  nel la glor ia» (3,3-4).

         Una nota a margine. Sopra dicevamo che Paolo comprende la necessi tà che
egl i  cont inui  a v ivere e a operare nel  tempo per svolgere ul ter iormente la sua missione
apostol ica nei  confront i  dei  Fi l ippesi .  Ebbene, se è vero che l ’ int imità più al ta e r isolut iva
è quel la che unisce l ’Apostolo a Cr isto,  è al t ret tanto vero che egl i  sente con quest i
cr ist iani  – più che con gl i  a l t r i  – un’al t ra int imità,  quel la del l ’amiciz ia.  Quest i  fedel i  d i
un’ importante c i t tà del la Macedonia,  lo coprono di  regal i ,  mentre egl i  è in custodia presso
i l  «pretor io» (1,13) e la «casa di  Cesare» (4,22),  in prat ica la prefet tura romana di  Efeso.
La durezza del  carcere,  la sol i tudine e la lontananza sono leni te da un af fet to che unisce,
sia pure a distanza, i  cuor i .

         Sebbene molt i  studiosi  tendano a vedere in questa Lettera la fusione redazionale
poster iore di  t re missive diverse inviate da Paolo ai  Fi l ippesi ,  a l la f ine la tonal i tà dominante
è unica.  La comunione di  fede e di  car i tà che unisce mit tente e dest inatar i  è i l  f i lo segreto
uni tar io,  anche quando l ’Apostolo deve mettere in guardia severamente contro le devianze
dottr inal i  che stanno al l ignando a Fi l ippi  (3,2-4,1).  «Sono r icolmo dei  vostr i  doni  che sono
un profumo piacevole,  un sacr i f ic io gradi to,  caro a Dio» (4,18).
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